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Scuola, si cambia
Scompaiono i provveditorati

■ Lascuolaitalianavoltapagina.Le
funzionidelministerodellaPubbli-
caistruzionesiadeguanoallascelta
dell’autonomiascolastica. Ieri il
ConsigliodeiMinistrihaapprova-
toilregolamentocherivoluzionail
ministerodivialeTrastevere.Èun
addioalsistemacentralizzatoeai

Provveditoratiaglistudi.Esconoridotti icompitie lefunzionidelministeroche
vengonotrasferiti inparteastrutturecheavrannobaseregionaleeinparteall’au-
tonomiadellesingolescuole.Eccolanuovaorganizzazionedelsistemascolastico
italiano.L’amministrazionecentralevieneridimensionata.Scomparirannoleat-
tualiottoDirezionigeneralichesarannosostituitedaduedipartimentiedatreuf-
ficidisupporto(informatizzazione,comunicazione,affarieconomici). Ilprimo
dipartimentosioccuperàdellosviluppocomplessivodell’istruzionee«appro-
fondiràeattueràlepolitichedellaformazionesottoilprofilodelladefinizionee
dellaqualitàdell’istruzione».Ilsecondo«individueràecercheràdigarantirestan-
dardelevatiedomogeneidiservizisulterritorionazionale».Ilprimodipartimen-
tosioccuperàanchedeiprogrammiedeicurricolicheloStatodevedefinireper
tuttelescuole,dellostatusdeglistudenti,degliesami.Delineeràgli indirizziperla
formazioneel’aggiornamentodelpersonale;cureràlerelazioni internazionali in
materiadiistruzione.Ilsecondodefiniràgli indirizziperl’organizzazionedeiser-
vizinelterritorioeperlavalutazionedella loroefficienza.Sioccuperàdelrecluta-
mentoedellostatogiuridicodelpersonale,dellepolitichegiovaniliedisport,di
istruzionepost-secondariaopergliadulti,deipercorsi integratidi istruzioneefor-
mazione.Questesarannolefunzionideitreservizicentralizzatidisupporto. Ilpri-
mo,sulla informatizzazione,«dovràgarantireun’omogeneaecapillaredistribu-
zionedellerisorsetecnologichenellescuole». Ilsecondo,servizioperlacomuni-
cazione,«dovràgarantireunatempestivaeobiettivainformazionesututti i temi
dimaggiorrilievo».Il terzoservizio,degliaffarieconomici,avràcome«compito
essenzialequellodicensiretutti ibisogniedigarantireunaripartizioneperequata
dellerisorseeconomichesulterritorionazionale».Verrannosoppressigliattuali
ProvveditoratieleSovrintendenzeregionali.Aiprimiverrannoassegnati funzio-
nidiconsulenzaedisupportoallescuole«autonome».Il livelloorganizzativoter-
ritorialesisposteràneicapoluoghidiregione,doveavrannosedelenuoveDire-
zionigeneralidiambitoregionale.Questeavrannoilcompitodi«garantireche
glistandardformativiedeiservizitrovinoefficaceattuazionesulterritorio».Do-
vranno«offrirealle istituzioniscolastichetutti isupportinecessariperfacilitaree
consolidarelagestionedeiprocessidiautonomia».Questientieserciterannole
attivitàdisupportoallescuole;terrannoirapporticonleAmministrazioniegliEn-
ti locali,conleuniversitàeleagenzieformative;eserciterannoilreclutamentoela
mobilitàdelpersonale; l’assegnazionedellerisorseedelpersonaleallescuole.
Orail regolamentodovràpassarealvagliodelConsigliodiStato,dellecommis-
sioniparlamentariperpoiessereapprovatoinmododefinitivodalgoverno.

D’Alema
durante

l’ncontro
di ieri

a palazzo
Chigi con

un gruppo
di studenti

Computer, incentivi agli studenti
Accordo governo-banche, sconti e prestito d’onore per acquistare i pc
MARCELLA CIARNELLI

ROMA Eccoli i ragazzi di Inter-
net. Svegli, disinvolti, curiosi.
Guardano con interesse i saloni
affrescati della sede dell’Abi abi-
tuata a ben più austere presenze.
E chiacchierano senza timori,
sotto i flash, con il presidente del
Consiglio, Massimo D’Alema, il
governatore della Banca d’Italia,
Antonio Fazio ed il «padrone di
casa», Maurizio Sella presidente
dell’Associazione Bancaria Ita-
liana.

Politica ed economia hanno
incontrato gli utenti di domani
delle due «specialità», attraverso
uno strumento che ai giovani è
già noto e molto più vicino.
Usando come veicolo di approc-
cio uno strumento, il computer
e,quindi, Internet,chegiàfapar-
te del bagaglio di molti ragazzi.
Non di tutti, poiché sono ancora
tante le famiglie italianechenon
possono affrontare la spesa. Ma
cheatuttiinteressa.

Di qui l’iniziativa presentata
ieriapalazzoAltieri.Cheprevede
l’adesioneeilsostegnoeconomi-
co dell’Abi al programma elabo-
rato dal governo (cui ha dato un
importantecontributoilsottose-
gretario all’innovazione Stefano
Passigli) che nasce dalla convin-
zioneche unrapidoingressodel-
l’Italia nella new economy sia
una condizione necessaria per
mantenere la competitività del
Paese ed assicurarne l’ulteriore
sviluppo.

Per riuscirci è necessario cerca-
redifarpartiretuttidallastessasi-
tuazione. La selezione sarà così
naturale e non subordinata a li-
mitazione estranee alle singole
potenzialità. Con l’iniziativa ap-
pena varata è, dunque, destinata
arealizzarsiunasortadi«parcon-
dicio»delcomputer.

I seicentomila che nel settem-
bre prossimo si iscriveranno al
primo anno delle superiori po-
tranno usufruire di una specie di
prestito d’onore che permetterà
l’acquisto, a prezzo già scontato,
di un computer. La restituzione
del dovuto è prevista in venti-
quattro rate, senza interessi. Una
sfida, una scommessa. Destina-

ta, ha sottolineato il presidente
D’Alema, «ad essere ampliata ad
altre fasce di studenti. Per tutti è
allo studio l’introduzione di ta-
riffetelefonicheagevolate».

Passa per l’informatica lo svi-
luppo di un Paese. Il presidente
del Consiglio ne è convinto.
D’altra parte, ha sottolineato,
«questa iniziativa non è isolata
ma fa parte di un’azione del go-
verno italiano che così si mette
alla pari con le esperienze più
avanzatedeglialtriPaesi».Tant’è
che lapossibilitàdivarareun’ini-
ziativacomuneperlosviluppodi
Internet, è nell’agenda dei lavori
delverticestraordinariodiLisbo-
na dei Capi di stato e di governo
della Ue allo scopo di andare, co-
me ha spiegato D’Alema, «verso
una nuova stagione di crescita».
Destinata, innanzitutto, alle
nuove generazioni che devono
poter godere di «una enorme op-
portunità»checonsistenel«con-
siderare come principale per i
giovani il diritto alla formazione
eallacultura».

L’accordo tra D’Alema e Fazio
è evidente. Nell’affrontare il te-
ma giovani-tecnologie. Ma an-
che nella valutazione più com-
plessiva delle conseguenze che
un aggiornamentocontinuoefi-
nanziato possono avere sulla
economia, in termini più com-
plessivi. L’esempio che il gover-
natore della Banca d’Italia porta
a sostegno della tesi comune è
quello degli Stati Uniti «che si
trovano già in crescita da cinque
anni perché anziché rallentare o
entrare in recessionehannocon-
tinuato a svilupparsi ad un ritmo
piùelevato degli anniprecedenti
con un incremento ancora più
rapido, sempre rispetto agli anni
precedenti, degli investimenti».
Uno sviluppo senza particolari
tensioni inflazionistiche «nono-
stante il forte incremento ogni
anno della domanda interna per
consumiedinvestimenti-hadet-
to Fazio- la crescita dei prezzi alla
produzione e al consumo è stata
frenata da uno sviluppo senza
precedenti della produttività e
delcapitalefisico».

Nessun timore, dunque. An-
dando avanti così, ha spiegato
Fazio, ci sono tutte le possibilità

per un nuovo boom economico
paragonabile «a quello degli an-
ni ‘60». Con questa prospettiva è
importante investire sul capitale
umano. Che, ricorda il Governa-
tore, si forma innanzitutto inve-
stendo nelle intelligenze dei gio-
vani «apartire dalla scuola econ-
tinua a formarsi nell’esercizio
delleattivitàdilavoro».

E se qualche posto, inizial-
mente andrà perso, non bisogna
dimenticare di guardare a chi è
più avanti di noi e che posti di la-
voro nuovi ne ha creati a mi-
gliaia, proprio grazieallamotrice
tecnologica. Eccoli, di nuovo, gli
Stati Uniti. Che hanno l’infor-
maticaallabasedel lorosviluppo
e di cui, ribadisce Fazio, «l’Euro-
pa e L’Italia possono importare
modelli organizzativi e tecnolo-
gie» adattandoli alle esigenze e
alle organizzazione delle impre-
senostrane.

Banche e governo insieme.
Guardandoal futurocomincian-
dodall’oggi.«Aunprogettodita-
le portata non poteva mancare
l’appoggio forte del sistema ban-
cario italiano -ha detto il presi-
dente Sella- poiché vogliamo
contribuire concretamente al
processo di formazione dei citta-
dini, di tutti i cittadini e, quindi,
allamodernizzazionedelPaese».

L’INTERVISTA

Il parere del pedagogista Maragliano:
«Ora costi più bassi per accedere a Internet»

“Investimento
importante
perché sulle
intelligenze
e non sulle
macchine

”

ROBERTA CHITI

ROMA «Un passo necessario. Anzi un po’ in
ritardo. Necessario perché non si tratta tanto
di un investimento sulle macchine quanto
sulle intelligenze. In passato ci sono state
agevolazioni per la stampa e non certo per-
ché si considerassero le tipografie come mo-
delli sociali: lo stesso succede oggi. Il valore
non è la macchina, sono i cervelli». Non ha
dubbi Roberto Maragliano, pedagogista (in-
segna tecnologia dell’istruzione a Roma Tre),
esperto di nuovi linguaggi (tantissimi saggi,
da «Tre ipertesti su multimedialità e forma-
zione» a «Esseri multimediali, immagini del
bambino di fine millennio»), figura chiave
nell’impostazione delle riforme Berlinguer
sulla scuola. Ma dopo questo primo passo
nella diffusione del computer, per il pedago-
gista si dovrà pensare all’«abbattimento dra-
stico dei costi di connessione». Il mercato lo
offre sotto forma di pubblicità, «occorre pe-
rò trovare anche soluzione alternative».

Non si parla di computer nelle classi stavol-
ta, ma di facilitazioni direttamente per gli
studenti,cioèperlefamiglie.

«La diffusione della cultura tecnologica non
passa solo per l’intervento sulla scuola, ma an-
chesugliutentidellascuola,cioè igiovani,così
fisiologicamenteincontattoconaltriluoghidi
formazione, diacculturazione.Equestaopera-
zione agevolerà fortemente ildialogoconque-
sti altri luoghi tradizionalmente fuori dalle
quinte scolastiche. Una volta si diceva: se tuo
figlio è uno studente il libro entra in famiglia.
Oggi possiamo dire lo stesso con il computer
che può così entrare nelle case come strumen-
todiliberazioneediconoscenza».

Gliinsegnanti,ilcuiimpattocolmondodei
computer non è sempre entusiasta, riman-
gonofuori...

«Ahimè, si sentiranno sempre più accerchiati.
Certononèfacile insegnareachisapiùdite, in
questo campo c’è troppo scarto fra le genera-
zioni.Mavadettocheancheloroandrannofa-
voriti nella familiarizzazione con Internet così
come si sta facendo con gli studenti: l’uso do-
mesticofasuperaredisagioediffidenze».

Si parla di operazione in grado di metterci
al passo con gli altri paesi: ma i rapporti
Ocse sull’istruzione danno gli Usa, impero

diInternet,aiprimipostiinquantoascola-
rizzazione media contro un’Italia in coda
conlaTurchia...

«Vero,mavaconsideratochel’istruzioneèsta-
to l’unico strumento di coesione sociale negli
Stati Uniti. Noi stiamo avviandoci nella stessa
direzione: siamo un paese eterogeneo, anche
per l’emigrazione di cui siamo oggetto. Sarà
quindi sempre più necessario reinvestire su
tutti i livelli di alfabetizzazione scritta: se non
sai l’inglese, se ti fapaura latastierae ilmonitor
sei tagliato fuori.Una volta che avremo assicu-
rato questo primo livello anche noi italiani
avremo molto da offrire. Penso al nostro patri-
monio artistico e musicale: tutte cose che non
passanodallacomunicazionescritta...».

L’accordo parla, più che di diffusione del-
l’uso del computer, della diffusione di In-
ternet.

«Internet ha fatto capolino nel ‘94. In sei anni
si è verificata una rivoluzione che nessuno era
in grado di immaginare dieci anni fa. Vero che
dopoquestoprimopassosarànecessariocreare
le condizioni per l’abbattimento drastico dei
costi di spesa e di connessione. Quello che il
mercato propone è la pubblicità. Non sono
contrario, ma occorre escogitare anche solu-
zionialternative».

Altrimenti saremo invasi da spot come in
tv?

«Questo non può succedere, la tv è centralista,
Internet non ha un centro. Mentre tu navi-
ghiin un sito di teologia qualcun altro nello
stesso momento guarda un sito porno. Ognu-
nofa centro per le coseche fa, c’èpostoper tut-
ti. Berlusconi e la berlusconizzazione della Rai
hannofattopagareconl’ingressodellapubbli-
cità un prezzo in termini di qualità. Ma su In-
ternet accettare la pubblicità paradossalmente
ti rendepiù libero:accettounapubblicitàdella
Coca Cola così posso permettermi di accedere
gratisall’Enciclopediabritannica».

LaresistenzaaInternetègenerazionale?
«Certo ci sono molte sacche di resistenza fatte
di paure, di disagio non tanto nei confronti
dellamacchinaquantodeivaloridi cui lamac-
china è portatrice. La democrazia dell’accesso
all’informazione fa paura perché fa cadere le
barriere, fa saltare griglie conoscitive consoli-
date».

Faràsaltareanchelebaronieuniversitarie?
«Stiamoaspettando».

SEGUE DALLA PRIMA

sta è una minestra indigesta per
una parte del suo elettorato, quel-
lounpo’piùattentoallamoderni-
tà. E per questo fa il gioco delle tre
carte.

La trattativa con i «padani» è
stata lunga e laboriosa, come si sa.
Sidicechecisiaaddiritturaunatto
notarile a garanzia. Fatto sta che
Bossi continua imperterrito apro-
clamare Parlamenti padani. Nel
Polo (compreso Gianfranco Fini
che ne sta ingoiando parecchie) si
sorvola: i voti, alla fin fine, si con-
tano. Ora il Cavaliere è riuscito a
portare anche nella politica la for-

mula «soddisfatti o rimborsati»:
votate lanostraalleanzacon laLe-
ga,facciamounaprovadiunanno
e se non va, zac si torna al voto.
Questo la dice lunga sulla omoge-
neità e sull’affidabilità del nuovo
centrodestra. E inoltre introduce
unelementodi instabilitàpolitica
che appartiene al peggior politi-
cantismo.Anchequidominala fi-
losofia aziendalista: i governi re-
gionalisonounprodotto,perven-
derlo (o per comprarlo) si va al
mercato o si gioca in Borsa. Un’i-
dea dello Stato che più premoder-
nanonsipuò.

Al supermarket di Arcore è do-
veroso esser spregiudicati. Sugli
scaffali la merce in vendita è an-
che di contrabbando e nessuno se
ne duole. Che altro pensare della
inquietante cordata con Rauti e

con gli scissionisti del Mse? È il
mercato,bellezza,sembrapensare
il Cavaliere: con i princìpi non si
va da nessunaparte.Ecosìmentre
l’Europa invita tutti ipartitidi tut-
ti i Paesi membri a mettere al ban-
do laxenofobiaeanonperseguire
alleanze elettorali con la destra
neofascista, inItaliac’èunsignore
che sta imbarcando il peggio della
peggiordestranazionale.

E lo fa di nascosto, nel sottosca-
la. MentreaGerusalemmesicom-
muove visistando il Museo dei
Martiri dell’Olocausto («mi sono
immerso nella sofferenza di un
popolo», ha detto quasi con le la-
crime agli occhi) in Italia i suoi fe-
delissimi fanno patti con i neofa-
scisti in Campania e in Abruzzo e
trattanoancora inBasilicataenel-
le Marche. Tuona, il Cavaliere,

dalla radiodi Stato, che non c’èal-
cun accordo: «Lo vedrete quando
presenteremo le liste che non c’è
nessunuomodelpartitodiRauti».
Sidailcaso,però,cheinqueicolle-
gi si stanno facendo i cosiddetti
pattidiapparentamento:cioèleli-
ste incriminate sono collegate al
candidatodelPolo, losostengono
senza far parte della «squadra» ve-
raepropria.Nonècosì,onorevole
Berlusconi? E perché mai solo al-
l’ultimo secondo utile nel Lazio
FrancescoStoraceèstatocostretto
a disdire l’accordo con il Mse, nel
quale ci si chiama ancora «came-
rati» e si ritiene il fascismo «un’e-
sperienza decisiva per la storia eu-
ropea»?

Queste «alleanze maledette»
servono a Berlusconi non solo per
cercare di vincere le elezioni di

aprilemaanchepertentarequello
cheoggiegli ritienel’obiettivopri-
mario:dareunaspallataalsistema
bipolare. Ormai la «scelta di cam-
po» è abbastanza definita: ieri lui
stesso ha spiegato che non ci vede
niente di male a far parte della
compagnia proporzionalista, per-
ché il maggioritario ha «creato
sconquassi incredibili». Se passa
questa logica (anche se è giusto ri-
cordare che nel fronte antimag-
gioritariocisonopurenostriamici
che purtroppo non colgono il ri-
schio) l’Italia compie un viaggio
nel passato: può nascere, sull’on-
da di questa battaglia antireferen-
daria,unmostruosonuovocentro
che gioca con le alleanze e stabili-
sce(aprescinderedall’elettore)co-
meeconchifareigoverni.

Ve li ricordate gli anni della Dc?

Quel sistema, come dice l’azzurro
eretico Antonio Martino, ha fo-
raggiato una «democrazia senza
alternanza con un governo ogni
dieci mesi». Ha ragione Walter
Veltroni a indicare con nettezza
l’alternativa: i governi o sidecido-
no al momento del voto oppure si
fanno dopo per volere delle segre-
terie di partito. La compagnia del
proporzionale, ognuno con il suo
carico di rivendicazioni, di ven-
detteedirisentimento,correvelo-
cemente verso questa stazione
dellaGrandeRestaurazione.

Il tassello proporzionalista, co-
me si vede, è il più insidioso nel
puzzlediBerlusconi.Strattonape-
santemente l’Italia, la costringe a
tornare sui suoi passi, ai vecchi
«caminetti» dei segretari di parti-
to, ai patti segreti sulle varie staf-

fette (a Palazzo Chigidueanni tee
due anni io), a quella politica che
ha lasciato troppe ferite nella sto-
ria del Paese e che pensavamo di
doverritrovaresolonei libridisto-
ria.

Per questo il mercato del Cava-
liere non va sottovalutato. E per
questo, proprio per questo, il cen-
trosinistra invece che spendere
settimane e settimane per decide-
re una candidatura dovrebbe ri-
trovare l’orgoglio perduto, darsi
uno scatto, prendere in mano la
bandiera dell’Italia di domani
contro quella di ieri. Nel bilancio
del governo ci sono tanti più. È
davverostupidosoffocarlicoitan-
timenodelle liti,deiveti,dellemi-
nacce e dei ricatti. Non vogliamo
finire nella palude del Grande Re-
stauratore. PIETRO SPATARO

LA GUERRA
DEL GRANDE...


